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1. — Alla ca/rica di Capo del Governo (deanomiriato, prima della 
legge 24 diciembrfe 1925, n. 2263, Presidente del Consiglio dei Ministri) 
sono cpnn(e(sse molte e svairiate attribuzioni, ch ê, raggiruppate, dÙÀuno 
luogo ad un ufficio pubblico, denominato ab antiquo PreiSidenza diel 
Consiglio dei Ministii, e che oggi, dopo la legge suddetta, più pro
priamente potrobbe chiamarsi Presidenza del Governo, Di questo utlieio 
pubblico, importantissimo, ci proponiamo espodTe brevemente la storia, 
la sfera di competenza ie la posizione giuridicia. 

L UlTicio di Primo iVlinistro, o « Gran Cancelliere » p ti Preimiier )>, 
in condizione più o meno einimente in cionfd'onto agli altri ministri 
o « Seigretari di Stato » o « Segretari del Re », si l'iscontra esistentie, 
già da molti secoli, ii; parecchi Stati più fortemente oirganizziati. Nel 
Regno Sardo, ad esempio, Gioacchino Rossi, salito al potene nel 1806., 
è designato da qualche storico ool titolo di « Primo Ministro » (1). 

Non v'è dubbio pierò, che, prima, deli'emanazione delle Costitu
zioni, i Primi Ministii'i non avevano una ben delimitata sfarà di 
competenza, anche peirchè gli istesisi Sovi*ani in generte presiedevano i 
conseasii dei ministri e più direttamente partecipavano alle determi^ 
nazioni del Governo. Ed anche dopo lo Statuto, fra il 1848 ed il 1867, 
le attribuzioni del Presidente del Consiglio, nello Stato Italiano, non 
sono ben delineate, pur cominciando a concretarsi solidamente nei fatti. 

Il 27 mai-zo 1867 (col n. 3629) di iniziativa del Pimsidente Ricasoli, 
ccmpare invece un deoreto « col quale smio designate le attribuzioni 
della Presidenza del Consiglio dei Miìiistri >>; il docunrientio è vera
mente interessante: Peir esso, il Presidente « rappresenta il Gaibinetto, 
majitiene l'uniformità neirindiirizzo politico e ammlnisiariivo di tutti 
i Ministeri, cura l'adempimento degli impegni presi dial Goveimo nel 
discorso della Corona... riceve comunicazione delle ciircolari, manifesti 
e relazioni di ciascun Ministi'^ che impegnino rindirizzo del Governo...; 
da lui dipende la direzione del Giornale uifìciale del Regno. Ciascun 
minisiro comunica al Piresiidente la nota di tutti i decreti che intende 
portare alla firma Reale; il Presidiente può soispenderne la proposta. 

« Al presidente dovrà essere comunicata ogni pratica, la quale im-

(1) BIANCHI, Storia della Monarchia Piemontese. - Voi. IV, p. 487, 721, 
V. pure PoRRiNi, / Ministeri, in Trattato di Orlando, p. 496. 
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porti spe&a straordinaria... Nesswia nuova nomina a qualsiasi impiego 
retribuito potrà farsi senza cmriunicazione al Presidente, il quale potrà 
fifarire la questione al Consiglio.,. Il Ministro degli Esteri conferisce 
col Presfidente diel Consiglio su tutte le note e comunicazioni ». 

Il docretOj in graai pairte giusto, peccava alquanto per eccesso in 
qualche materia, specialmente per le nomine « a qualsiasi impiego »; 
e caduto il Ministero Ricasoli, il succieiSjsor.e Rattazzi ai>rogava il de
creto, con atto 28 api-ile 1867, n. 3664, rinviando la materia ad mi 
« regolamento interno », d.a adottare in Consiglio dei Ministri. 

Le attribuzioni direttrici e coordinatrici del Presidente del Con
siglio si andavano per altro, per pratica ntòcessltà, sviluppando; sicché 
un decreto 25 agosto 1076 n. 3289, promosso dairon.le Depretis, deter
minava gli oggetti da sottoporre in Consiglio dei Minisitri, e nello 
stesso tempo riproduceva gran pai'te delle norme che col decne^o Ri
casoli conferivano attribuzioni al Presidente del Consiglio (1). Meirita 
speciale menzione l'art. 6: 

« Ciascun Ministro comunica al Presidente del Consiglio la nota 
di tutti i Decreti che intende portare alla firma Reale. Il preisidente 
può sospenderne la proposta, richiedere schiarimenti e defeirirnte l'esame 
al Consiglio di Ministri. A lui dovrà, prima della esecuzione, essiere 
comunicata ogni praitica, la quale importi ispesa straordinaiia, od 
accenni a renderla necessaria ». 

Tutte le norme del Decreto del 1876 sionp passate, con lievissime 
varianti, nel Decreto 14 novembre 1901, n, 466, che è tuttora in vigore, 
e che, pertanto, non solo « deteirmina gli oggetti da iSottopo-rsi al 
Consigiio dei Ministri » cOine dice il suo titolo, ma determina ancìie 
le attribuzioni e potestà del Capo del Governo, 

Da ultimo va posta in rilievo, peir quanto concerne i poteri del 
Capo del Gove^mo, la legge 24 dicembre 1925 n. 2263-2531, che alla 
legislazionie precedente, anche per quanto concerne i rapporti cogli 
altri miniisiteri, dà il soffio vivificatore della praticità e della chiarezza. 
PfeT gli art. 3, 4 ed 8 il Capo del Govai-no dirige le coordina l'opera 
dei ministri, decide sulle divergenze che possono sorgere t ra essi, 
propone al Re il numeno e le attribuzioni dei Ministeri; designa, di 
volta in volta, il Ministro che io sostituisce in caso di assenza o 
impedimento. — Prescindiamo, qui, dalle attribuzioni d'indole costitu
zionale, contienute in altri ^articoli del Decreto suddetto. 

Tali norme, che fanno del Capo del Governo non un primus inter 
pares, ma addirittura un gerarca, ed il moderato/re e l'arbitro neìle 
più importanti vicende politiche, sono manifestamente opportune e ra
zionali. La concentrazione dei pioteri dei Ministri in un Primo Ministro 
o Capo del Governo è tanto più indisipenaabile, in quanto il Governo 
abbia la sua basie in un forte Part i to: in tal caso, Capo del Governo 
e Capo del Partito debbono coincidetre: ed il Capo del Partito non 

(1) Si afferma che il Depretis si sia indotto a ciò per frenaj'e l'intraprendenza 
del Ministro dell'Interno Nicotera : cfr. CILIBRIZZI, Storia Pari e polii., 192&, 
voi. I I , pag. 110. 
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può non esseire in posizioni forteniiente preminente su tutti gli altri 
Ministri. 

2. — Di solito, nel Regno nostro, la Presidenza del Governo è 
stata tenuta dal Ministiro deirInterno; più di rado, da altri Ministri. 

Col progetto presentato il 9 dicembre 1878 dal Cairoli alla Camera 
si staibiliva (art. 3) cbe la Presidenza del Consiglio potfeSise essere 
affidata ad un Ministro Segretario di Stato senza portafoglio. 

Invece un progetto De Pretis (pmsentato alla Camera 11 3 apri
le 1884) elevava senz'altro la Presàdenza a Ministero; e si rilevava, 
in quell'epoca, che mentre gli altri Ministeri hanno molta ammini
strazione e ipoca politica, pei quello della Presidenza sarebbe accaduto 
il contrario. Un non scarso numero di incombenze amministrative, 
ed in modo razionale, sarebbe !S,tato tuttavia sempre affidato, secondo 
li progetto stesso, al Ministero della Presidenza; e cioè Tamministra
zione del Consieilio di Stato, degli Archivi di Stato, i servizi di statistica, 
le Itìggi ed i provvedimenti organici per tutti gli impiegiati dello Stato; 
le quali materie, senza conveniente motivo.; sono state attribuite or 
all'uno, or all'altro dicastero. E di recente, ancora, la cosidetta Com
missione dei XVIII, nominata con decreto preisddenziale 31 giugno 1925, 
proponeva che fosse istituito un Dicastero della Presidenza, da cui 
avrebbero dovuto dipendere, fra l'altro, il Consiglio di Stato, la Corte 
dei Conti e rAvviocatura Erariale. 

Se,, però, il Dicastero della Presidenza non è mai passato dai 
progetti in una legge perfetta, non. è men vero che, di fatto, si sono 
avuti Presidenti del Consiglio, senza speciali portafogli. Tali furono 
il Balbo, il Casati, e l'Alfieri nei tre ministeri di breve vita succedutisi 
nel 1848; il Farini dal dicembre 1862 al marzo 1863; lo Zanardelli dal 
febbraio 1900 all'oltobre 1903; il Boselli dal giugno 1916 lall'ottobre 
1917; ed infine il Facta dall'agosto all'ottobre 1922. Col Regime Fascista, 
si sono avuti, invece, dei Sotto Segretari di Stato per la Presidenza. 

3, — Nel 1887, aruspice il Crispi, (decreto 4 settembre, n. 49 
visto il decreto del 1876, e « ritenuta la necessità di dare un perma
nente assetto alla segreteria della. Presidenza del Consìglio » si isti
tuiva, presso la medesima, un « ufficio di istegreteria ?> e si approvava 
i! regolamento annesso (1). Il personale era composto come segue: 

Un segretario capo. 
Un segretario. 
Un archivista. 
Uno scrivano (2). 

(1) Già nei bilancio per ranno 1881 era compreso uno stanziamento per « l'Uf
ficio di Presidenza del Consiglio dei Ministri » (legge 24 dicembre 1880 n. 5798) : 
e con successivo R. D. 3 aprile 1881 n. 100 era stato istituito, presso tale Ufficio, 
un posto di archivista capo. 

(2) Art. 2 comma secondo : « Questi impiegati, da scegliersi t ra quelli che 
fanno già parte delle varie amministrazioni dello Stato, conserveranno nelle ammi
nistrazioni medesime il posto di ruolo, lo stipendio, l'anzianità e il diritto alla 
promozione che loro aspettava ». 
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Giusta il regolamento, annesso al decretò, la siegneteria provvede : 
a) ad esaiminane, iŝ otto la direzione del Presidente, i progetta, e 

le proposte presentate al Consdiglio; 
h) ad esaminare gli atti sottoposti alla firma Reale, curando, 

diOìpo la firma, la restituzione ai singoli Ministeiri (1); 
e) ad informane il Presidente dei desideri e manifestazioni 'lei!'a 

P'Ubblica opinionie, della stampa ecc.; 
d) a corrispondere coi MiiiisterL sui vari oggetti. 

Si occupa, infine, della ierezione di « monum^enti nazionali » e 
(v. decreto 13 febbraio 1890 n. 6652) delle varie commissioni Reali o 
governative la cui presid-enza sia assegnata al Presidente del Consiglio.. 

Nel 1914 (2) (Legge 11 giugno, n. 503), rorganico della Presidenza 
era cosi modificato : Un direttore dieir'archivio, un archivista capo, 
due archivisti e due usciieri: Torganico non parla più di personale 
di concetto. Questa riformetta d-el 1914 in irealtà mirava a modificare 
l'orgaaiic') degli archivisti (3); che, per quianto concerne il personale 
di concetto, alla Presidenza vi ;eirano stati e vi rimanevano addeitti 
funzionari del Ministero dell'In terno, ed eventualmente di altrie ammi
nistrazioni statali. E' imiportante richiamare, in propiosito, l'art. .30 
del decreto 11 novembre 1923 *n. 2395 suirOrdinamento gerarchico, che 
così dispone: «Con Decreti Reali, da iemanarsi su proposta del Pre
sidente del Consiglio dei Ministri, di concerto col Ministi'o delle Fi
nanze, sarà determinato il numeiro massimo degli inapiegati che da 
'altre amministrazioni posisono essere chiamati a prestare servìzio presso 
gli Uffici della Presidenza de Consiglio dei Ministri ». Tali Decreti, 
per altro, non isono stati sin'ora emanati. 

4. — Ciò posto, riassumeremo qui appresso, in proispetto ordinato 
ne] modo che ci è parso migUorie, le attribuzioni della Presidenza del 
Consìglio, quali risultano dalla legiislazione e dalla prassi a tutto 
rottobxt. 1927. 

,4) AFÌARI CONCERNENTI LA REAL CASA. 

1. Carteggio - Cerimonie - Pi^ecedenze a Corte - Proposte per la 
nomina di S. E. il Ministro della R. Casa e del Primo Maestro 
delle Cerimonie. 

(1) Sembra che il provvedimento del Orispi fax^esse sorgere contro di lui accuBO 
di autoritaristmo e oriticlie, - Cfr. CILIBRIZZI, Storia pari, e 'pol., voi I I , n. 347-348, 
il quale per altro oontiene qualche inesattezza, dimenticando il D. 4 setti. 1887 
n. 4936. 

E ' notorio, comunque, come il Crispi ritenesse ampi ed efficienti i suoi poteri 
di Primo Ministroi : e che nel 1890 promovesse la destituzione, per Decreto R^eale, 
del Ministro delle Finanze Seismit Dota, per avere palesato simpatie per l'irreden
tismo, ed esisersi poi rifiutato di dare inuruediiate dimissioni. (CÌLIBRIZZI, cit., 
voi. I l , p, 394; ARANGIO-RUIZ, Storia costituì, dd Regno d'Italia, p . 469 e seg.). 

(2) Non ci risulta che qualche altra vicenda di organico o d ' a t r a indole sia 
intervenuta fra il 1887 ed il 1914. 

(3) Detto organico del personale d'archivio è stato infine' modificato col Decreto 
suU'ordinamento gerarchico (11 novembre 1923 n. 2395), decreto che comprende il 
personale d'ordine suddetto, nelle tabelle relative ai Ministero delle Finanze, e 
precisamente nell'S*. 
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2. Atti del Capo del Governo come Notaio della Corona (art. 5 d^onett» 
24 dicembre 1925 n. 2263 sulle attribuzioni del Caipo del Governo). 

3. R-egìine dei beni retroceSBì dalla Real Casa (art. 7 decreto 3 otto
bre 1919 n. 1792; Decreti Presidenziali 30 april-e, 27 settembre e 23 
ottobre 1920, 26' giugno 1923, 16 giugno 1926, ecc.). 

JB) .r\FFARf CONCERNENTI LA PERSONA DEL CAPO DEL GOVERNO — RAPPORTI COI 

MINT5^TERI E COL PARLAMENTO. 

1. Affari concernenti la Persona e la Carica., attribuiti da S. E. Al 
Capo del Governo alla Segreteria duella Presidenza. 

Carteggio; patronato di manifestazioni ecc.; omaggi; sussidi; spese. 
2. Rapporti coi Ministeri: 

Costituzione diei Ministeri - Sede dei Ministeri e di UiBci (cfr. de
creto 2-4 gennaio 1927 in Gazz. Uff. n. 37) - Loro competenza -

Reclami contro il loro operato - Commissari del Governo presso 
le Camera (art. 59 Statuto). 

IndiriiZzo politico « fìnanziairio del Gabinetto, accordi e oajrteggio 
relativi. 

Intervento di membirì del Governo a oerimionie. 
Nomina Ministri e Sottosegretari di Stato. 
Giuramento di Ministri e SoittosJegretari di Stato - Loro emolumenti 

(legge 6 novembre l&5ft n. 3714; 14 novembre 1920 n. 1702; 13 
agosto 1921 n, 1080) - Precedenze fra di ;essi (R. D. 23 ma,g-. 
gio 1920, n. 726; 19 novembre 1925, n. 1020). 

Loro viaggi - Sostituzioni - Onorifìcenze a Ministri e Sottosegretari. 
Consigli di Ministri; convoiCiazioni e proposite. 
Esame decreti pnesentati alla firma Reale (art, 6 decreto 25 ago

sto 1876 n. 3289). 
3. Rapporti col Parlamento : 

Deoreti concernenti Sessioni, legisilature ecc. 
Nomina Senatori. 
Gollocamtìnto dei progetti all'ordine del giomio (art. 6 legge 24 di

cembre 1925 n. 2263 sulle attriibuzioni del Capo dfel Goviemo). 

C) SERVIZI SPECIALI DELLA PRESIDENZA DEL CONSÌGLÌO. 

1. Nomina ad alte cariche dello Stato: 
Ministri di Stato (Regio Biglietto 27 settembre 17il3; Editto 17 feb

braio 1717; art. 33, c a i 4*, dello Statuto). 
Accademici d'Italia (art. 6 D. L. 7 gennaio 1926 n. 19). 
Primi Segretari di Ordini cavallereschi 
Consiglieri dell'O. N. Dopolavoro (decreto 1. maggio' 1925 n. 582; 

7 aprile 1927 n. 516). 
Consiglieri dell'O. N. Combattenti (art. 4 decneto 31 dicembre 1923 

n. 3258). 
Consiglieri O. N. Invalidi (decreto 29 febbraio 1920 n. 481; 17 apri

le 1921 n. 697). 
Consiglieiri, Direttore Gen.le le Revisori Istituto di Statóstica (legge 

9 luglio 1926 n. 11G2). 
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Membri del Direttori,o del Cons. Naz. delle Ricerche (scientifiche) 
(decreto ;n marzo 1927, n. 63«). 

MemJbri ó<e\ Cons. Direttivo della Scuola Sup. dì Malariologia (de
creto 8 marzo 1927 n. 773). 

2 Prerogative e trattamento delle varie 'autorità - Uniformi varie. 
Pi'eoedenze a Corte (R. D. 19 aprile 186b n, 4349; le modificazioni 

successive sono numerosisisime). 
Uniformi: R. Brev. 17 marzo 1820 n. 1017; R. D. 12 marzo 1868 ecc.; 

art. 104 T. IL stato giur. impiegati. 
S. Ordinamento generale della pubblica amaninistrazione : 

a) Feste nazionali - Solennità civili (decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2859; 26 luglio 1925 n. 1342; 21 ottobre 1926 n. 1779); 

b) Bandiera Naxional^e (legge 24 dicembre 1925 n. 2264); 
e) Stemma Nazionale (dieoreto legge 2? marzo 1927 n. 1048); 
d) Normalizzazione del materiale istatale (decreto del Capo del 

Cxoverno, 25 agosto 1926, Gazz, Uff. 213); 
e) Sottoscrizioni pubbliche, se estese a tutto il Regno (Cfr. nota 

31 maggio 1927, n. 15-15-1422 al Ministiero Esteri,). 
4. Feste e cerimonie civili e religiose di speciale importanza. 
5. Onorificenze; dotazione; riparto (lart. 11 dlecreto 14 novembre 1901 

n. 466; decreto 25 gennaio 1925 n. 377). Ordine Supremo della 
SS. Annunziata (R. D. 7 aprite 1889 n. 6050). 

6. Compilazione di progetti di leggi o di regolam,enti; accordi relativi 
coi Ministeri. 

7. Autorizzazione di assiociazioni di dipendenti statali; scioglimento di 
associazione di dipieindenti di enti pubblici (art,. 92 e 93 decreto 
1. luglio 1926 n. 1130 sulla disciplina dei irapporti collettivi di 
lavoro) - Consenso per la dichiarazione dello (( stato di pericolo )> 
e dello (( sitato di guerra D (art. 219, 222 teisto unico sulla Pub
blica Sicurezza, nn. 1848 del 1926). 

8. Esposizioni, fiere ecc. (autorizzazioni, decreto legge 16 dicembre 1923 
n. 2740; 17 febbraio 1927, n. 359; 17 aprite 1927, n. 515). 

Manifestazioni nazionali di scienza, intellettualità, beneficenza, sport; 
commemorazioni, onoranze nazionali (decreto legge G agosto 1926 
n. 1486) - Agevolazioni ferroviarie relative: art. 7 dteioreto 6 apri
le 1925 n. 372, modificato dal decreto 17 febbraio 1927 n. 359. 

9 Enti ed Istituti sottoposti a vigilanza o tutela della Presidenza 
del Consiglio : 
a) Opera Nazionale Balilla - Nomina membri, esame delibera

zioni, apiprovazione bilanci e conti fece, (legge 3 aprile 1926 
n. 2247; decreto 5 del 1927; decreto 6 del 1927, art. 23-25; 
legge 1115 del 1927). 

h) Istituto centrate di statistica (legge 9 luglio 1926 n. 1470); 
e) Croce Rossa italiana (di concerto coi Minifstjri deirinterno, 

guerra, marina, areonautica: decreto 14 apfrile 1927 n. 503 
presentato al Pari., pfer la conversione, dal Capo del Governo); 

d) Ente Nazionale « L'Italica » (decreto 26 novembre 1925 n. 2144; 
legge 16 giugno 1927 n. 1041); 



- — 55^-— 

e) Istituto Nazionale Fascista di cultura (decreto 6 agosto 1926 
n. 1408; 25 ottobre 1926, in Gazz. Uff. n. 269). 

10. Uffici, Gommissiom e personali esistenti piìesao la Presidenza del 
Consiglio o da essa dipendenti: 

a) Comjnissione suprema di difesa, ed Ufficio del Capo di Stato 
Maggiorie Generale (decreto 4 gennaio 1925 n. 123, 8 giugno 
1925 n. 969; decreto 6 febbraio 1927 IL 68); 

h) Ufficio Stampa; 
e) Ufficio assistenza reduci di guerra e loro f ajmigliie : 

0. Naz. Combattenti (art. 10 decreto 31 dicembre 1923 n. 3258). 
O. Naz. Invalidi (decreto 29 febbraio 1920, n. 481). 
Associazione Combattenti. 
Associazione Invalidi. 
Associazione madri, vedove e famiglie dei caduti in gueriìa. 
Comitati Naz,li e locali prò orfani di guerra, 

fi) Comitato permanente del grano (decreto 4 luglio 1925 n. Iil81; 
17 marzo 1927 n. 407). 

e) Consulta Araldica (deicreto 11 febbraio 1923 n, 325). 
f) Conunissione pei Monumento a Giuseppe Mazzini; 
g) Personale steno,grafico (decreto 6 gennaio 1927 n. 11) (1). 

Dal punto di vista storico., sa rileva che la Pimsiaenza del Con
siglio, in tempo passato, si è occupata dei seguenti servizi di speciale 
mole 0 rilevanza: 

a) Soccorsi ai profughi di guerra dopo Capoiretto (decreto 18 
novembre 1917 n. 1897); 

h) Provvedimenti pel dopo guerra (Commissione omonima: de
creto 21 miarzo 1918 n. 361); 

e) Provvedimenti per le nuove Provincie : Ufficio C'entrale relativo 
(decreto 4 luglio 1919 n. 1081, ecc.); 

d) Provvedimentà contro la disoccupa^iione (decreto 28 novem
bre 1919 n. 2405); 

e) Provvfedimenti pier la crisi delle abitazioni (decreti 4 gen
naio 1920 n. 1 e 16 gennaio 1921 n. 13, ecc.). 

5. — Esaminate brevemente le nornue di fegge sulla Carica 
0 le funzioni del Capo del Governo, è utile soffermarsi su due punti : 
a) può 11 Capo del Governo irevocare o informare provvedimenti emesisi 
da altri Ministri? b) quale effetto giuridico può averie il reclara,o pjo-
dotto al Capo del Governo contro il provvedimento di un Ministro? 

Per risolvere tali questioni, conviene anzitutto esaminare se il 

(1) Per far fronte ai vari servizi della Presidenza del Confiiglio, esistono i 
seguenti stanziamenti contenuti nel bilancio della epesaa dal Ministero delle Fi
nanze (esercizio 1927-28). 

Par te ordinaria : 
Capitoli 29 a 34 L. 931.380 — 

» 35 a 44 L. 6.812.120 — 
Parte straord. (assistenza post-bellica) : 

Capitoli 312 a 319. L. 61.728.536 — 
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Capo del Govenno in rappoi^to agli altri Mìniistri possa easere con
siderato una Autorità gerarchicamente supeiriore. La risposta, forse, 
SEurebbe stata duhbia qualche deoennio fa; in tale epoca, invero, m 
poneva in speciale rilievo che l'Amm.ne trova la sua unità organica 
n^eiriautorità del Re (1), ma non si poneva bene in chiaro che una 
tale funzionie nnificatrìioe potesse competere, in guisa anchie più con
creta ed efficiente, al Presidente del Consiglio. Oggi, per altro, sp<e-
cìalmtónte dopo la legge sulle attribuzioni del Capo del Governo, cre
diamo che la risposta idebba essere senz'altro positiva. Inveirò già 
dopo il decreto del 25 agosto 1876 n. 3289 (art. 6) il Presidente dei 
Consiglio può sospendere una proposta (schema di Regio Decreta) 
richiiedeire schiariimenti e deferire rie.samie della quiestione al Consiglìjo 
dei Ministri; ma colla legge 24 dicembre 1925, il Capo del Goveimo 
dirige e coordina lopeTìa dei ministri, le decide .sulle divergenze che 
possono sorgere tra essi : tutte queste sembrano niianifestamente fun
zioni connesse alla auperioìrità. ed alla correlativa diipiendenza g&rji.r-. 
chica. Con ciò, si viene a risolvere affermativamente anche la que
stione !se il Capo del Governo possa a^nnullare o revocare l'atto di 
un Ministro: ben intesio, non può tra.ttarsi che di casi e provvedi
menti sporadici, di importanza ecicezional© e di carattere spiccata
mente politico, senza di che sarebbe leso l'indiiscuisso pTincipio che 
il Miniatro è, in linea generale, capo di ogni singola amministra-
zione, eppeirò deirandamento di questa risponde verso il Re e verso 
lo stesso Capo del Governo (art. 2 legge del 24 dicembre 1925). Ma 
nei predett/i limiti imposti dal carattere e dalle funzioni delle varie 
cariche, oltre che dalla loonsuetudine politica, non è dubbio, ripeteSii, 
che il Capo del Governo possa revocare l'atto di un Ministro, cosi 
come il Capo del Governo mìedeistimo può proporre al Re la dimissione 
del Ministro (art. 2 cit.). 

Per quanto Cioncerne, invece, la questione >se possa eissere piresen-
tato un reclamo al Capo del Goveimo contro il provvedimento dei 
singoli Minisitri, e quale efficacia giuridica possa avere il reclamo 
stesso, va considierato che, giusta il nostro sistema legislativo, gli 
interessiati possono ricoirreire in sede giurisdizionale contro gli atti del
l'autorità amministrativa solo quando sulla queistione abbiano provo
cato un atto definitivo, ossia un atto della più alta autorità ammi
nistrativa, cui competa esaminare, in materia, i ricorsii gerarchici 
(cfr. art. 34 t. u. sul Consiglio di Stato). Or, può ritenersi che 
atto definitivo, agli effetti dianzi accennati, sia quello emanato dal 
Ministro, o si riterrà definitivo sol quello emanato dal Capo del Go
verno? Deve rispondersi, anche dopo le irecenti norme sulle attribu
zioni del Capo del Governo, che atto definitivo sia quello dei Ministro; 
la competienza del Capo del Govemo, coime quella di S. M. il Re, è 
una competenza di indole; eccezionale ioltre che saltuaria, e più politica 
che (amiministrativa, Q pome tale non può esftendejrai oltre 1 casi tassati-

(1) PoRRiNi, / Ministeri, p. 578. 
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\ aulente contemplati dal l&g.i&latore (1); ora, appunto, la nostra Ifegge, 
regolajrido il ricorso gerarchico, dichiara fespreissameinte che tal ricorso 
è deciso dai Ministri in via definitiva (art. 113 Rifoirma 1923 alla 
legge com. e prov.); è pertanto pmecluiso l'adito a ricorrere al Capo 
de! Governo, salvo in queisti la facoltà di provvede;re, su denuncia, 
pili nel puhblico interesse, chie nel privato. Né potrebbe essere dì ver-
saiiiente, giacché, allora, l'onere di tutte le anìminisitrazioni, e la re-
piponsabilità relativa, in con ib e r ebbero sul stolo Capo del Governo, e 
la carica di Ministro perderebbe il suo carattere omiai stabilizzato 
ritìi siatema legislativo e nella consueitudinie costituzionaile. 

Sembra, a dire il vero, che qualche norma specifica di Ifegge di
sponga in contrario .senso, Infatiti, la legge 11 maggio 1922 n. 778 sulla 
tutela delle bellezze naturali e dieglii immobili di Intereisse storico, 
dispone die il Mini-stero dciristruzione 'emette « declaiiatoTiie di in
teresse pubblico », e che, contro tale declaratoria ministeriale^ è am
messo ricorso al Governo del Re^ che decide, isientiti il Consiglio sii-
ptriore di Antichità e Belle Arti, ed il ConistìigMo di Stato. Ora, si 
dice, il ricoirso al Governo del Re è ricorso al Capo diel Governo; 
e la notifica del iricorso va fatta alla Presidenza d.el Consiglio, e non 
£illo stesso Ministiero dell'istruzione, il cui atto s'impugna. Tale ragio
namento, Sii. afferana, isarebbe stato fatto lanche dalle Sezioni gi;Uirisdi-
zionali del Consiglilo di Stato, in qualche decisionie inedita, che non 
siamo riusciti ad ide{ntAfica,re. 

Il ragionam.ento suddetto pei'ò non sembi'a esatto. Il fatto che le 
declaratorie in paiola provengano dal Ministero dell'Istruzioni, non 
esclude ohe contro di esse possano essiere piresentati gravami allo 
eitesso Ministero dieiristruziione. Il caso di ricorso 'alla stessa autorità 
deci diente, se pur è raro, si verifica talvolta, ed è stato largamente 
studiato dalla dottrinia,, clie dà, a tali ricoirsi, il nomie tecnico di 
a oppiosizione » o di « rimostranza )> (2). Tutto considerato, riiteniaimo 
che, nella specie dianzi .esiposta, ci troviamo di frontie ad un caso 
di H opposizione », e non ad un caso di ricorso gerarchico. 

(1) ToMMAsoNE, Del Provvedimento definitivo, in « Rivista dir: pub. », 1912, 
2, 436, 437. 

(1) Cfr. CAMMEO, Coirrnì^ntarìo delle leggi sulla giust. can/m., p. 509 e oegg. ; 
ToMMASONE, Del provvedimento definitivo, e t c , in « Rivista dir. pubb. », 1912, 
2, 456. 


